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Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 18/11/04




Gesù Cristo: il Re servo dell’umanità

G  Siamo qui di fronte alla Presenza Eucaristica, Mistero di grandezza incommensurabile che ci precede

e ci segue, per sperimentare anzitutto la maestà del Signore Gesù Re dell’universo. Un mistero di gloria, un mistero che abbraccia tutta l’esistenza del Verbo dalla sua origine fino alla sua prossima venuta nella gloria, quando ricapitolerà tutte le cose per consegnarle al Padre. Celebriamo la signoria di Gesù per imparare a celebrarla nella nostra vita. Riconoscere che Gesù è il Signore del tempo e della storia, il Signore della terra e del cielo, il Signore di ogni creatura è proclamare la nostra fede. Una fede che vince la paura della morte e celebra la vita che in Cristo non avrà mai fine. Gesù viene a noi in ogni istante e ci chiede di accoglierlo. Apriamoci alla sua grazia che già ora dona alla nostra vita briciole di eternità.

(S) "Gesù Cristo è centro del cosmo e della storia. Lui, solo Lui, è il Redentore dell'uomo" .

Il primato assoluto di Cristo e l'obbedienza gioiosa a Lui 

la Chiesa fin dagli inizi li ha vissuti professando la fede nel

"Nostro Signore Gesù Cristo":

"Tu solo il Signore, Tu solo l'Altissimo, Gesù Cristo". 

Il Signore al quale apparteniamo.

Siamo suoi. Sono suo. 

Il Signore che appartiene a noi.  È’ nostro. È’ mio.                                                                                                                                                                                          
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Sei tu il regno dei cieli, o Cristo; la terra promessa agli umili; tu, i pascoli del paradiso, il cenacolo per il banchetto divino; tu, la sala delle nozze ineffabili, la mensa imbandita per tutti. 

O Cristo, non mi abbandonare in mezzo a questo mondo, poiché io amo te solo anche se ancora non ti ho conosciuto; da te solo spero la forza per osservare i tuoi precetti; io, completamente in balìa delle passioni; io che non ti conosco; chi, infatti, ti ha conosciuto ha forse bisogno dei piaceri del mondo?
Chi, amandoti, andrà alla ricerca di qualche altro piacere?

 O sentirà l'assillo di andare alla ricerca di qualche altro amico?

Tutti

Dio creatore dell'universo, che mi hai donato ciò che ho di buono, abbi benevola compassione
della mia povera anima; fammi dono di un corretto discernimento perché mi lasci attrarre dai tuoi beni eterni e soltanto da quelli. Ti amerò con tutto il cuore rincorrendo solo la tua gloria senza curarmi affatto di quella degli uomini, al fine di diventare un tutt'uno con te già da ora e dopo la morte, ottenendo così,

 o Cristo, di regnare con te, che hai accettato per amor mio la più infamante delle morti. 

Allora sarò il più felice fra tutti gli uomini. Amen, così sia, o Signore, ora e sempre nei secoli

(Simeone il Nuovo teologo - Inni a Cristo nel primo millennio della Chiesa, Roma 1981).
Adorazione silenziosa

G. Gesù Re dell’universo. Ma che cosa ha di glorioso questo Messia innalzato sulla croce? 

1L Non sembrava esserci posto nell'attesa messianica di Israele per un Messia che non venisse rivestito di gloria e di potenza.  Non è avvolto in abiti regali, coperto di un mantello sontuoso! Gli sono stati tolti i vestiti e ora il suo corpo presenta lividi e le ferite aperte provocate dalla flagellazione. 

Non porta uno scettro che mostri a tutti il suo potere. La sue braccia sono state inchiodate alla croce e ora sono attraversate dagli spasimi dell'agonia.  Non reca una corona d'oro sulla fronte. Sul capo è stata calcata una corona di spine, che continua a farlo sanguinare. 

Non ci sono soldati, pronti a difenderlo, a salvargli la vita. E' drammaticamente solo. Il popolo sta a vedere, i capi lo scherniscono.  Sì, Gesù non ha proprio nulla di regale, di messianico. All’interno del racconto della passione, possiamo cogliere il significato della regalità di Gesù. Ascoltiamo

(S) Dal Vangelo di Luca (23,35-43)

In quel tempo, il popolo stava a vedere, i capi invece schernivano Gesù dicendo: «Ha salvato gli altri, sal​vi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per por​​ger​gli dell'aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Sal​va te stesso e an​che noi!». Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stes​sa pena? Noi giu​stamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nul​la di male». E ag​giun​se: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti di​co, oggi sarai con me nel paradiso».

C'era anche una scritta, sopra il suo capo
(S) Questi è il re dei Giudei.
E’ un insulto che Pilato, nella sua cattiveria, ha lanciato contro gli ebrei, approfittando di Gesù:

(S) "Guardate che cosa ne faccio del vostro re! Ma che razza di re avete?".

Che RE sei tu, se i grandi non ti degnano di uno sguardo, se l'odio, la guerra, la disonestà imperano, se la vita viene impedita con strani artifici. Sei il RE dei diseredati, dei falliti, dei nullatenenti, dei destinati a morire, dei non emergenti, dei delusi, dei non-importanti, di quelli che non contano, di chi non sa dove sbattere la testa... sei contornato da una folla di sudditi, che però non tratti come tali, ma come amici, ai quali rivolgi i discorsi più confortanti: 

(S) "Beati voi" 

"Non temete, voi valete più dei passeri del cielo, dei fiori del campo. .. 

Non abbiate paura, vado a prepararvi un posto presso il Padre. .. "
Sei un RE che non cerca i consensi, che non tiene le distanze, che sa attendere, si avvicina con rispetto in punta di piedi, bisbiglia, parla al cuore...  Un RE che non dà fastidio, perché il suo Regno non è di questo mondo, un Regno che sfocia nella beatitudine l'unica autentica giustizia sociale, l'unica vera vita per tutti.
Tutti

Signore Gesù, tu ti sei nascosto agli occhi di tutti per  pregare il Padre nel segreto, quando la folla, 

stupita e ammirata per i miracoli da te compiuti, ti cercava per proclamarti re. 

Solo nell'ora della passione, quando tutti ti hanno abbandonato ed essere proclamato re non e più motivo di vanto, ma diventa per te causa di condanna, solo allora tu dichiari la tua signoria universale. 

Così facendo ci insegni con la tua stessa morte, che regnare è servire amando fino al dono totale di sé. Concedi anche a noi di riconoscere la tua regalità non a parole, ma lasciando crescere e dilatarsi in noi il tuo regno per essere nella storia irradiazione della tua presenza di pace,

 motivo di conforto e di speranza per tutti i nostri fratelli.
Canto

2L Il desiderio che Dio entri nella nostra storia per fare giustizia è grido che si alza da ogni cultura e da ogni religione. 

(S) "Oh!, se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. 

Come il fuoco incendia le stoppie, così il fuoco distrugga i tuoi avversari"

 (Is 64,1-2).

E Dio risponde: 

(S) "Ecco, l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, viene, dice il Signore degli eserciti. 

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire?

 Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare;

 purificherà e affinerà i figli di Levi, 

li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia".

(Ml 3,1-3)

La risposta di Dio, avviene con un giudizio, per purificare, per salvare, per "rendere ancora Gerusalemme offerta gradita al Signore". "Alla punizione della colpa, o Dio di misericordia, preferisci sempre un generoso perdono.

(S) «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno».

Gli rispose:

 «In verità ti di​co, oggi sarai con me nel paradiso».

Nell'umanità del tuo Figlio hai ricreato l'uomo perché la morte non deformasse in lui la tua immagine viva. E' grazia della tua pietà che ci salva: dalla carne di Adamo il peccato ci aveva dato la morte, dalla carne di Cristo il tuo amore infinito ci ha riplasmato alla vita. Dio interviene nella storia in modo estremamente positivo: offrendo all'uomo di ricostruirsi una umanità rinnovata, non distruggendo e condannando, ma ricreandolo alla vita. Un giorno un grido scosse la Chiesa e il mondo, quello di Giovanni Paolo II all'inizio del suo pontificato: 

(S) "Non abbiate paura! Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo! Alla sua salvatrice potestà aprite i confini degli stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo! Non abbiate paura! Cristo sa cosa c'è dentro l'uomo! Solo lui lo sa... L'uomo spesso è invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione. Permettete quindi, vi prego, vi imploro con umiltà e fiducia:

 permettete a Cristo di parlare all'uomo!" 
Tutti

"Re e centro di tutti i cuori, o Cristo, abbi pietà di noi!". Fa' che la smettiamo, Signore, di mendicare verità di noi stessi al di fuori di te, sul cui unico stampo siamo stati creati e dal quale solo possiamo essere restaurati e incamminati a vita e riuscita piena! Tu solo sei la via, la verità  e la vita! 

Credo Signore, guarisci la mia incredulità!

Canto

3L Non dobbiamo rimanere sconcertati se immediatamente vediamo solo pochi risultati. Ci esorta san Paolo: 

(S) "Non abbandonate la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. 

Avete solo bisogno di costanza. Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, 

verrà e non tarderà". Tante volte si brucia d'impazienza. Si vorrebbe subito la giustizia per gli altri e la ricompensa subito per noi. Ora è il tempo della fede e di una paziente perseveranza:

 "Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiace in lui.

 Noi però non siamo di quelli che indietreggiano, bensì uomini di fede".

Il motivo della attesa e della pazienza è perché Dio ha fatta un'altra scelta che sconcerta (ed è un altro senso dell'incarnazione): non ha voluto fare da sé, ma si è affiancato alla nostra libertà per coinvolgerla in quest'opera. Ne è rispettoso e sta ai nostri ritmi purtroppo spesso titubanti, più spesso incostanti e per nulla docili. Sta qui lo sconcerto di chi vorrebbe tutto e subito, di chi vorrebbe togliere subito la zizzania, non sospettando che forse .. verremmo tolti anche noi se Dio non ci usasse pazienza e misericordia. Sta tutta qui la causa dell'apparente inefficacia dell'opera di Cristo. A noi saper credere nella potenza nel piccolo granellino di senapa che diviene però alla fine la grande pianta del Regno di Dio.

(S) «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso».
"Il condizionale del dubbio". "Se sei re...":

Ecco l'eterna tentazione dell'uomo sprofondato nella sua miseria ed indigenza.

(S) "Se sei il Figlio di Dio..."

Così è il tentatore, e così sono stati tanti uomini nel corso della storia.

(S) "Se sei buono..."

Perché regna tanto male intorno a noi?,

(S) "Se mi ami..."

Perché, invece del fatto che regni il tuo amore in me, regna, al contrario,

 il disordine delle passioni, l'egoismo sfrenato?

(S) "Se sei re..."

Come è possibile che ci siano dei governi miscredenti ed atei, che perseguitano,

 incarcerano ed assassinano i loro sudditi?

(S) "Se sei re..."

Che tipo di sovranità è la tua, che tanto si nasconde, 

fino al punto di svanire e giungere quasi a scomparire?

(S) "Se sei re..."

Il dubbio ci avvelena e ci scuote interiormente. Il condizionale ci morde l'anima, fino alla ferita mortale.

(S) "Questo di Cristo Re, non sarà un racconto di fate o una delle tante utopie che percorrono la storia?". "Cristo vince, Cristo regna, Cristo impera" canta la Chiesa. 

"Questo è verità, o è piuttosto un esagerato trionfalismo?"

Siamo coraggiosi, togliamo una volta per tutte il "se" condizionale dalle nostre relazioni con Gesù Cristo Re. Invece di dubitare, ringraziamo il Padre di non aver voluto instaurare un regno come avremmo voluto noi uomini, secondo la misura dei nostri desideri e delle nostre meschine concezioni delle cose. Cristo regna secondo il suo disegno e la sua misura, non secondo la nostra. Il Regno di Cristo si riceve come un regalo, come una rivelazione del cielo; non è frutto di una mente umana privilegiata, né dell'accordo decisionale degli uomini. 

(S) Il Regno di Cristo si installa nella vita degli uomini, però non è un albero ormai fatto,

 ma una pianta che cresce. Dal momento in cui poniamo il regno di Cristo sotto le legge del condizionale, siamo pur sicuri di correre il rischio di non comprenderlo, e di rimanerne fuori.

Ravviviamo in noi il desiderio che Cristo regni davvero nella nostra vita. Perché questo possa avvenire, occorre rinnovare la nostra fede,  il nostro  attaccamento a  lui  che per primo ci ha amati e per noi ha

combattuto la grande battaglia fino a lasciarsi ferire a morte per distruggere nel suo corpo inchiodato alla croce il nostro peccato. 

(S) Cristo vince così. Il suo trionfo è il trionfo dell'amore sull'odio, sul male, sull'ingratitudine. 

La sua vittoria è apparentemente una disfatta: 

il modo di vincere dell'amore è infatti quello di lasciarsi vincere.
Venga il tuo Regno! Signore.

Tutti

Venga il tuo Regno! Signore.

"Che il tuo Regno venga il più presto possibile,

è il  nostro desiderio di cristiani. Noi gioiamo per questo, ma ancor più preghiamo per la sua venuta". Venga alla nostra terra il tuo regno di pace in Iraq, nella terra di Israele, in tutte le nazioni.

 Venga sulla nostra terra il tuo regno di giustizia di fronte alla corruzione invadente, di fronte a tante differenze sociali ed economiche, di fronte a tanta degradazione morale. 

Venga il tuo regno di amore tra gli sposi, tra padri e figli, tra membri di differenti razze o religioni;

 di amore verso i bambini e verso gli anziani, verso i poveri e i malati,

 verso tutti i più bisognosi di assistenza, di affetto, di tenerezza.

(S) Venga il tuo Regno! Signore.  Sia questo il grido con cui annunciamo un nuovo giorno, e con cui, alla sera, chiudiamo il duro lottare della giornata. Affinché noi che lo abbiamo servito in questa vita,

 regniamo nell'altra con Cristo Re, come egli stesso ci ha promesso

Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro
G. Gesù è un re crocifisso, eppure la sua potenza sta proprio nell'estrema consegna di sé: un re incoronato di spine, appeso alla croce, e rimane tale per sempre, anche ora che sta alla presenza del Padre, dove è tornato dopo la risurrezione. Si tratta di una regalità umanamente difficile a comprendersi, se non si intraprende la via dell'umile amore, della vita che si fa servizio e dono. Allora lo Spirito stesso renderà capaci di conformarsi all'umile Re di gloria, di cui ogni cristiano è chiamato a essere innamorato discepolo.
(S) Ecco il nostro Re! Non colui che domina e umilia con l'arroganza del potere. Ma colui che serve fino a dare la vita. Colui che si "perde" tra i "perduti". Colui che proprio morendo salva. La qualità e la misura della sua regalità è l'amore, l'amore che si fa servizio fino alla morte. Riconoscerlo come Re significa convertirsi, accogliere il suo perdono e imparare a servire col suo stile e la sua dedizione. 
Impareremo a ripetere anche noi al nostro Re, non solo nell'ora suprema, ma quotidianamente – soprattutto nel momento del buio e della paura -: 

"Gesù, ricordati di me!"

 e ascolteremo ogni volta la sua risposta rassicurante: 

"Oggi sarai con me!".
Tutti
"O Gesù, nostro unico Signore, tu ci sei necessario:

 tu, il solo maestro delle verità recondite e indispensabili della vita,

 per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo. 
Tu ci sei necessario; o Redentore nostro per scoprire la nostra miseria e per guarirla, per avere il concetto del bene e del male, della speranza e della santità; per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono. Tu ci sei necessario, o fratello primogenito del genere umano per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini, i fondamenti della giustizia, tesori della carità, il bene sommo della pace. 
Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori, per conoscere il senso della sofferenza e per dare ad essa un valore di espiazione e redenzione. Tu ci sei necessario, o vincitore della morte,

 per liberarci dalla disperazione e dalla negazione e per avere certezze che non tradiscono in eterno. 
Tu ci sei necessario o Cristo, o Signore, o Dio-con-noi per imparare l'amore vero e camminare nella gioia e nella forza della tua carità, lungo il cammino della nostra via faticosa, fino all'incontro finale con te. 
 (Paolo VI)

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"














